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Norme di indirizzo programmatico regionale per la realizzazione e l’ammodernamentodella rete distributiva dei carburanti

[image: image1.jpg]8B CONSIGLIO

REGIONALE
DEL PIEMONTE




[image: image2.wmf]
Torino, 12 settembre 2002

SB/GB/CB

INDICE
CONSULTAZIONE DEL 17 OTTOBRE 2002
SOGGETTI PRESENTATORI DI MEMORIE SCRITTE
ANCI
UNIONE PROVINCE PIEMONTESI
PROVINCIA DI VERCELLI
CONFCOMMERCIO PIEMONTE
CONFCOOPERATIVE PIEMONTE
FIGISC – CONFCOMMERCIO
FAIB (FEDERAZIONE AUTONOMA ITALIANA BENZINAI)
FEDERPIEMONTE
FEDERMETANO
GRANDI RETI
ADICONSUM
CGIL
AGENZIA DELLE DOGANE


[image: image3.jpg]B

Premonte




Prot. n. 1778/17





      Torino, 22 ottobre 2002

Spettabile

Consiglio Regionale del Piemonte

Via Alfieri, 15

10121 Torino

Alla c.a. del Presidente Avv. Roberto COTA

Oggetto:   Consultazione del 17 ottobre 2002.

DDL n. 438 del 1/8/2002 “Norme di indirizzo programmatico regionale per la razionalizzazione e l’ammodernamento della rete distributiva dei carburanti”.

Vs. Riferimento pratica 1695/7 II - II

Con riferimento all’oggetto, Vi confermiamo le considerazioni espresse nella Consultazione del 17 ottobre u.s.; apprezzamento per avere previsto nel DDL la formazione professionale (art. 11) e un sostegno ai Comuni (art. 12); opportunità queste che danno voce e risposta alle esigenze - soprattutto per i Comuni di minore dimensione e confinati in aree marginali (es.: in montagna) - di un punto che non dovrebbe essere legato solo alla distribuzione di carburanti, ma di erogazione di altri servizi sino a costituire una sorta di centro di aggregazione.

Queste norme - da formulare con precisione e chiarezza - dovrebbero in definitiva andare nella direzione della volontà espressa in tema di sussidiarietà e solidarietà per mantenere altri servizi di base quali la Scuola, il Presidio Medico Farmaceutico, L’Ufficio Postale, il Comparto Sportivo.

Un’osservazione, infine, sull’art. 6, punto 2: se si ritiene opportuno il collaudo sugli impianti, si dovrebbe eliminare il “non” dall’articolato.

Si ringrazia per l’attenzione.

Distinti saluti.

Rag. Angelo Canale Clapetto
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DDL: “Norme di indirizzo programmatico regionale per la razionalizzazione

e l’ammodernamento della rete distributiva dei carburanti”.
Art. 4: (Procedure di nuovi impianti).

Si ritiene che al comma 2 debba essere esplicitato che per la procedura di rilascio dei autorizzazioni si fa ricorso allo sportello unico in coerenza con le misure adottate a livel regionale.

Art.11: (Formazione Professionale).

Si propone di modificare l’art. 11, comma 3, inserendo le parole nel settore della formazione professionale “sulla base degli indirizzi regionali e mediante apposita convenzione con la provincia competente per territorio”.

IL PRESIDENTE

  (Mercedes Bresso)

Torino, 22 Luglio 2002




PROVINCIA DI VERCELLI

Settore Lavori Pubblici

Prot n. 35931 
Vercelli, li 15/10/2002 

Spett.

REGIONE PIEMONTE

Palazzo Lascaris

Via Alflcri, 15

10121 Torino

e p.c.   U.PP.

Via M. Vittoria, 12

10123 Torino

OGGETTO:
Norme di indirizzo programmatico regionale per la razionalizzazione e l’ammodernamento della rete distributiva dei carburanti. 

Rif. Pratica n. 1695/7 II- II.


Si fa seguito alla Vostra nota prot. 280083 del 17/09/2002 con la quale si dava comunicazione della consultazione . riguardante il DDL n. 438 “Norme di indirizzo programmatico regionale per la razionalizzazione e l’ammodernamento della rete distributiva dei carburanti”.


Dall’esame delle Norme, allegate in copia alla nota, non sono emerse osservazioni particolari, l’unico dubbio rimasto è se “l’installazione e l’esercizio, lungo le strade, di impianti di distribuzione di carburanti liquidi e gassosi (..) è subordinata al parere tecnico favorevole dell’Ente proprietario della strada nel rispetto delle norme vigenti”, cosi come prescritto dall’art, 24 del D.L.vo 30 Aprile 1992, n. 285 e dall’art. 61 del D.P.R. 16 Dicembre 1992, n. 495 e loro successive modifiche ed integrazioni.


Stante l’importanza dell’argomento, con la presente si chiede che tutti i dati facenti capo all’Osservatorio regionale della rete carburanti o comunque emersi dai monitoraggi effettuati dalla Regione possano essere consultabili ed interscambiabili con il S.I.T.A. al fine di garantire un continuo aggiornamento dei sistemi informatizzati regionali e provinciali.

IL DIRETTORE DI SETTORE

(Arch. Giorgio GAIETTA)
CONFCOMMERCIO

PIEMONTE
COMMERCIO TURISMO SERVIZI

Prot. n. 649

Ill.mo

Dott. Cesare VALVO

PRESIDENTE della VII Commissione

del Consiglio Regionale del PIEMONTE

Oggetto: disegno di legge n. 438: presentazione memorie scritte.

Confcommercio Piemonte esprime un giudizio positivo sull’impostazione complessiva della riforma della rete distributiva dei carburanti così come disciplinata dal disegno di legge n. 438.

In particolare si ritiene doveroso sottolineare l’apprezzamento per le previsioni di cui agli articoli 11 (Formazione professionale) e 12 (Credito per l’ammodernamento della rete distributiva dei carburanti), manifestando al tempo stesso la disponibilità del sistema regionale aderente a Confcommercio Piemonte a supportare le piccole e medie imprese nell’impegnativo processo di riqualificazione del settore della distribuzione dei carburanti.

Si ritiene infatti che il ruolo della scrivente organizzazione di categoria possa sostanziarsi in particolare nell’attività formativa e di aggiornamento professionale (organizzazione, docenza, ecc.) nell’ambito delle tematiche tradizionalmente non oggetto di formazione da parte delle compagnie petrolifere, nonché nel sostegno all’accesso al credito agevolato, finalizzato al miglioramento ed all’ammodernamento delle imprese del settore.

Nel ribadire il proprio giudizio positivo sul disegno di legge in esame, Confcommercio Piemonte richiama l’attenzione della Giunta Regionale, degli Spett.li Componenti della VII Commissione nonché dell’intero Consiglio Regionale, circa la necessità che il proficuo confronto finora realizzato e concretizzatosi nel provvedimento in esame prosegua fin d’ora, in relazione alla necessità di individuare i criteri programmatici di cui all’art. 2 (Indirizzi generali e funzioni).

Nella speranza che quanto sopra esposto possa essere condiviso e recepito, ringraziando per l’attenzione, si rimane a disposizione per ogni ulteriore chiarimento e si porgono i più distinti saluti.

Torino, 16 ottobre 2002

Il Presidente

dott. Ferruccio DARDANELLO
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CONFCOOPERATIVE PIEMONTE

Torino, 17 ottobre

Al Presidente della 

VII Commissione Consiliare

Dott. Cesare Valvo

Via Alfieri, 15

10121 TORINO

OGGETTO: Memoria in merito al DDL n. 438 "Norme di indirizzo programmatico regionale per la razionalizzazione e l'ammodernamento della rete distributiva dei carburanti".

La scrivente Organizzazione, Confcooperative Piemonte, ringrazia dell’opportunità di esprimere le proprie valutazioni in ordine al provvedimento in oggetto.

La consultazione delle associate operanti nel settore interessato, in particolare le cooperative di autotrasportatori aderenti che organizzano e rappresentano oltre 8.000 soci, ha consentito di evidenziare le riflessioni che di seguito riportiamo.

È chiaro come il disegno di legge in oggetto ha la funzione, attraverso il necessario coinvolgimento dei soggetti più direttamente interessati al settore, di operare, attraverso la normativa regionale di riferimento, scelte programmatiche e amministrative più vicine alle esigenze della collettività e degli operatori economici.

E, infatti, la finalità di cui all'art. 1 del disegno di legge n. 438 è appunto quella di dettare i principi e i criteri per migliorare l'efficienza complessiva del servizio pubblico del sistema distributivo dei carburanti per autotrazione, al fine di favorire il contenimento dei prezzi e l'incremento, anche qualitativo, dei servizi resi all'utenza.

E proprio nell'ambito della finalità prioritaria del miglioramento e ammodernamento del servizio pubblico di distribuzione dei carburanti si inserisce la proposta contenuta nelle presente memoria.

Nell'ambito dell'oggetto sociale perseguito a favore dei soci possono indicarsi numerosissimi scopi, tutti tesi a creare, attraverso l'associazionismo, vantaggi per i soci stessi che si ripercuotono poi in vantaggi di carattere tecnico operativo a favore del servizio di autotrasporto nel suo complesso. 

In tale luce viene qui formalmente richiesto di inserire, nell'ambito delle proposte inerenti la modifica delle norme di indirizzo programmatico regionale per l'ammodernamento della rete distributiva di carburanti per la Regione Piemonte, la possibilità di distribuzione dei carburanti al pubblico anche per i soggetti particolarmente rappresentativi degli interessi degli autotrasportatori.

Corso Francia 9 – 10138 Torino – Tel. 0114405400 – Fax 0114343253
Tali soggetti, occorre considerare, dispongono di risorse già presenti sul territorio, strutturate per l'erogazione di servizi di varia natura ai propri soci, compresa la rete distributiva dei carburanti, rigorosamente ed integralmente uniformate ai principi ed ai disposti normativi sia in materia di sicurezza, che ad ogni altro punto di vista, compreso quello relativo all'impatto ambientale.

Questi punti di servizio rappresentano quindi oggettivamente delle risorse che possono essere rese disponibili quali servizi polifunzionali per la collettività dei possibili fruitori della rete distributiva di carburanti e non solo ai già numerosissimi associati.

La possibilità che viene qui indicata darebbe luogo a plurimi vantaggi a favore degli utenti della strada quali anche, ad esempio, il contenimento dei costi per gli utilizzatori stessi.

Darebbe poi luogo alla possibilità, per le realtà più significative, di incentivare ulteriormente i propri investimenti volti a fornire più servizi all'utente, e ciò in un quadro normativo che ha previsto nella polifunzionalità dei servizi offerti il suo momento più importante.

Si chiede quindi, per i motivi succitati, che venga estesa ai soggetti aventi particolare importanza nel settore dell'autotrasporto, la possibilità di poter estendere il proprio servizio di distribuzione dei carburanti al pubblico in generale, e non solo ai propri associati.

In  questo modo il processo di razionalizzazione che si va definendo per condivisibili finalità di ordine generale, in particolare la tutela dei consumatori, troverebbe rispondenza in un ambito nel quale, oltre agli operatori tradizionali, si rappresenterebbero le istanze degli autotrasportatori organizzati in forma autogestita.

Confcooperative Piemonte

Il Segretario Generale

Giancarlo Berta
FIGISC-CONFCOMMERCIO

COMITATO REGIONALE PIEMONTESE
Al

Consiglio Regionale del Piemonte
Palazzo Lascaris

Via Alfieri, 15

10121 Torino

La scrivente Federazione Regionale dei gestori impianti stradali carburanti, continuando il prezioso confronto dialettico apertosi con l’Amministrazione piemontese e raccogliendo l’invito a presentare le proprie osservazioni sul D.D.L. n.438 contenente le norme di indirizzo programmatico regionale per la razionalizzazione e l’ammodernamento della rete distributiva dei carburanti con la presente intende apportare il proprio contributo ed il pensiero della categoria al riguardo.

Considerando pienamente valide ed aggiornate le proposte depositate agli atti nel corso dell’ultima consultazione avvenuta l’11 marzo u.s., la FIGISC, alla luce degli analoghi strumenti legislativi adottati e legiferati da altre Amministrazioni Regionali comunque confinanti con il nostro territorio (vedi Delibera della Giunta Regionale Lombardia n. 8994 del 7 maggio 2002), ritiene utile ed opportuno trarre spunti e suggerimenti anche da questi ultimi per creare una qual certa omogeneità nei criteri programmatori che dovranno disciplinare la delicata materia in questione.

Dopo aver constatato che nel D.D.L. oggetto della consultazione odierna la Regione Piemonte ha inteso da un canto rimandare alcuni aspetti a successivi provvedimenti da adottarsi con apposite delibere attuative e dall’altro accorpare le disposizioni dapprima previste in appositi articoli, e che è stato ridotto il termine temporale da 90 a 45 giorni relativo al parere da esprimersi da parte della Commissione del Consiglio Regionale sui provvedimenti di cui al comma 1 dell’art. 2 (Indirizzi generali e funzioni) si pone all’attenzione del Consiglio Regionale le sottoelencate osservazioni che sono ovviamente, come sopra specificato, da leggersi quali integrazioni di quelle precedentemente esposte e non alternative:

1)
all’art.3 (Definizioni) laddove nell’ultimo comma viene definito l’impianto ad uso privato si suggerisce di integrare tale definizione con il seguente periodo. Tale tipologia di impianto deve rigorosamente rispettare le prescrizioni fiscali, le norme sicurezza, di prevenzione incendi, sanitarie e di carattere ambientale dettate dalla normativa statale in materia.

Per tali impianti il divieto di cessione dei carburanti a soggetti, esclusi quelli sopra esplicitati, è da intendersi sia a titolo oneroso che gratuito.

2)
aggiunta in calce all’art. 4 dei riferimenti di cui alla all’Art. 19 della Legge 5 marzo 2001 al D.M. 31.10.2001.

3)
all’art. 5 (Sospensione obbligatoria dell’attività) si ritiene migliorativa la dizione “può disporre” come nella precedente bozza rispetto a “dispone”.

4)
all’art. 6 (Collaudo, perizie, certificazioni) nel secondo periodo dopo “su richiesta del titolare dell’autorizzazione” si consiglia inserire “ed in qualità di unico soggetto responsabile ai sensi dell’art. 1 del D.Lvo. 32/98 e nell’elenco dei soggetti componenti la Commissione includere oltre ad un rappresentante dell’A.S.L., la rappresentanza delle Organizzazioni Sindacali dei gestori maggiormente rappresentative.

5)
all’art. 7 (Sanzioni) sostituire la dizione “la non osservanza delle disposizioni sull’indicazione dei prezzi” con “la non osservanza delle disposizioni legislative di cui al D.M. 30/09/99 relativamente all’obbligo di esporre un unico prezzo di cessione dei carburanti, quello effettivamente praticato ai consumatori, in modo visibile dalla carreggiata stradale , nonché delle disposizioni fissate in materia dall’Antitrust per quanto attiene la loro pubblicizzazione”.

6)
nella casistica prevista per il provvedimento di revoca dell’autorizzazione (art. 8) aggiungere dopo “sospende l’attività per un periodo superiore ad un anno” la seguente dizione “la richiesta di sospensione deve essere corredata da una documentazione atta a dimostrare il regolare esercizio dell’impianto (modelli DAS relativi agli ultimi tre rifornimenti o fotocopia del registro di carico e scarico dei prodotti intestato al titolare della licenza di esercizio U.T.F.). .Il provvedimento di revoca è applicato altresì ai titolari di autorizzazioni per impianti ad uso privato nel caso cedano carburanti a soggetti ed utenti terzi.”.

7)
art 10 (Sistema informativo e osservatorio): dopo il quarto comma aggiungere il seguente periodo: “l’attività di monitoraggio e verifica dello stato di attuazione del piano di ristrutturazione della rete distributiva, di cui al presente articolo, è realizzata con il supporto e la partecipazione della Consulta Regionale per i carburanti che formulerà pareri e proposte in ordine alla programmazione del comparto” (vedi apposito articolo suggerito all’uopo nelle precedenti osservazioni scritte).

La FIGISC Piemonte relativamente agli Artt. 11, 12 e 13 esprime il proprio apprezzamento per la previsione sia del concetto di formazione che di concessione del credito volto all’ammodernamento della rete piemontese, fasi e passaggi che la scrivente ritiene indispensabili per il raggiungimento del traguardo che l’Amministrazione da un canto e la categoria dall’altro si sono prefissati.

Il ruolo dell’Organizzazione Sindacale si porrà come prioritario in ordine sia alla competenza e specifica conoscenza delle problematiche settoriali maturate nelle precedenti e future contrattazioni aziendali con i titolari delle autorizzazioni petrolifere che per la stessa rappresentatività della categoria direttamente coinvolta nel processo di razionalizzazione del comparto distributivo nel suo complesso.

Al riguardo la FIGISC anticipa sin d’ora la più totale disponibilità ad armonizzare con gli Uffici Regionali le risorse della propria struttura regionale, articolata in tutte le sue componenti formative e di assistenza normativa — fiscale, per quindi concertare e tradurre in pratica le finalità individuate negli articoli sopra menzionati.

La Legge 496/99 e le successive disposizioni contenute nella Legge 57/01 e nel D.M. 31/10/01 comporteranno il supporto legislativo su cui interagire e sotto questo profilo l’Organizzazione di categoria sarà la fautrice, come più volte ribadito nel corso delle audizioni e degli incontri promossi dalla Regione, delle azioni finalizzate all’integrazione a 360° della categoria nel processo di allineamento di questo nostro comparto a livello regionale alle restanti e più competitive realtà nazionali ed europee.

Con l’auspicio che queste riflessioni siano di utilità all’economicità dei lavori ed alle valutazioni e decisioni che l’Amministrazione Piemontese adotterà al termine della consultazione in atto, e nel confermare la necessità di apportare il proprio contributo nella concertazione delle emanande norme attuative della legge che avranno il delicato ed importante compito di tradurre in pratica i principi a base del provvedimento in esame, si coglie l’occasione per porgere i più doverosi ossequi.

Alessandria, 17 ottobre 2002

Il Presidente Regionale

(Alessandro Palmieri)

AlIegati:

1)
Considerazioni politico — sindacali presentate all’Assessorato al Commercio in data 11 marzo 2002
Allegato 1)

FIGISC-CONFCOMMERCIO

COMITATO REGIONALE PIEMONTESE
Spett.le

Regione Piemonte

Assessorato Regionale al Commercio

10122 Torino

Considerazioni Politico - Sindacali sul Disegno di Legge relativo alla razionalizzazione ed ammodernamento della rete distributiva dei carburanti

La scrivente Organizzazione Sindacale di categoria, espressione della categoria sul territorio regionale piemontese, nel riconfermare le osservazioni ed i suggerimenti espressi con la precedente nota inviata all’Assessorato al Commercio della Regione in data 1 ottobre 2001 circa l’adozione ed il recepimento delle nuove norme di carattere nazionale varate con D.M. del 31 ottobre u.s., ed in riferimento al Disegno di Legge oggetto di discussione dell’incontro odierno,

Premesso

-
che le Amministrazioni Regionali hanno provveduto in sede di Comitato Interregionale a redigere uno schema di legge di tipo unitario volto a dar corpo alle linee guida ministeriali finalizzate all’ammodernamento della rete distributiva dei carburanti ed alla sua ristrutturazione

-
che tale documento è stato vagliato dalle Rappresentanze Sindacali di Categoria, le quali hanno formulato le valutazioni politiche attestanti un’insieme di dissonanze fra l’elaborato steso dal Coordinamento Regionale ed il testo del Decreto firmato recentemente dal Ministro Marzano, frutto di un lungo lavoro di concertazione di tutte le componenti pubbliche e private del compatto distributivo petrolifero, Regioni stesse incluse

-
la necessità di dare piena attuazione al contenuto del nuovo Piano Nazionale nel rispetto dei principi dettati dalle disposizioni legislative emanate in materia, in particolare a far data dal 1998 ad oggi

Verificato

che da una attenta lettura del Disegno di Legge redatto e proposto dall’Amministrazione Piemontese (documento 1), equiparando il suo articolato con la proposta scaturita dal lavoro prodotto dalle Regioni in sede unitaria (documento 2) risultano le seguenti discrasie:

1)
Art. 2 comma 1 del documento 2 recita “pubblico servizio” anziché “servizio pubblico” come il corrispondente articolo del documento 1

2)
Art. 3 del documento 2 integrato nell’Art. 2 del documento 1 - la lettera d) dello schema di legge interregionale prevede il numero massimo di impianti ammissibile per ciascun bacino sulla base dell’erogato complessivo valutate le esigenze territoriali e socio economiche delle popolazioni interessate; la lettera e) del documento 2 cita “particolari tipologie di impianti” anziché “impianti funzionanti esclusivamente con il servizio pre pagamento” come nel documento 1; la lettera f) del documento 2 riprende la casistica dell’allegato al D.M. 31.10.2001

3)
Art. 4 del documento 2 (definizioni) corrispondente all’Articolo 3 del documento 1 - il comma 2 del secondo riprende il dettato dell’art. 19, IV comma, della Legge 57/01

4)
Art. 6 del documento 2 corrispondente all’Art. 5 del documento 1 - al comma 1 si fa riferimento al precedente Art. 3 che nel documento 1 dovrebbe identificarsi nell’Art. 2 - il comma 3 del secondo documento prevede la possibilità di deroga per gli impianti in funzione per alcuni dei requisiti di cui ai commi precedenti

5)
Art. 7 del documento 2 corrispondente all’Art. 6 del documento 1 (modifica degli impianti) - al comma 1 del secondo documento compare la lettera m) inerente la trasformazione delle modalità di rifornimento del metano, oltre alla facoltativa autorizzazione per l’aggiunta di GPL o metano ed all’autorizzazione per il mutamento della dislocazione di tutte le parti costitutive dell’impianto

6)
Art.7 del documento 1 (sospensione obbligatoria dell’attività) - non trova corrispondenza nell’articolato del documento 2 e non detta termini temporali nei casi di inosservanza per i provvedimenti di revoca

7)
Art. 11 del documento 2 corrispondente all’Art. 9 del documento 1 - nel primo documento il riferimento all’Art.3 deve intendersi presumibilmente e correttamente espresso al precedente Art. 2

8)
Art. 12 del documento 2 corrispondente all’Art. 10 del documento 1 - al comma 2 è previsto il vincolo del rispetto delle condizioni dettate dal precedente Art. 3, corrispondente all’art. 2 del documento 1, per gli impianti in cui si intende aggiungere il gas metano

9)
Art. 13 del documento 2 corrispondente all’Art. 11 del documento 1 - nel documento 1 è inserito il comma 2 che subordina il rilascio delle nuove autorizzazioni alle stesse condizioni e nel rispetto della disciplina applicabile per gli impianti stradali di distribuzione carburanti

10)
Art. 13 del documento 1 - (prelievo di carburanti in recipienti presso gli impianti stradali) non inserito nell’articolato del documento 2

11)
Art. 15 del documento 2 corrispondente all’Art. 14 del documento 1 - al comma 1 è ipotizzata la presenza del rappresentante dell’U.T.F.

12)
Art. 16 del documento 2 corrispondente all’Art. 15 del documento 1 - al punto 2 deI documento 2 vengono identificati solo i Comuni, mentre nel documento 1 sempre allo stesso punto sono inclusi anche i titolari delle autorizzazioni

13)
Art. 16 del documento i (sospensioni) non trova analogia nel documento 2

14)
Art. 17 del documento 2 (incentivi) non è stato inserito nell’articolato del documento 1

15)
Capo VIII (Commissione Consultiva Regionale) - esclusione dal dettato del documento 1
partendo dalla considerazione basilare e primaria che la futura rete che si andrà a configurare con la nuova Legge Regionale non dovrà e non potrà identificarsi in impianti carburanti cosiddetti generici avulsi da tutti quei servizi e realtà commerciali che in modo specifico il legislatore ha sancito con la Legge 496/99 e che quindi si impongono investimenti di carattere finanziario da parte dei soggetti titolari delle autorizzazioni comunali all’esercizio accompagnati da scelte di natura imprenditoriale prerogativa esclusiva della categoria dei gestori, la FIGISC Piemontese è pronta a confrontarsi in modo costruttivo ed aperto sulle nuove norme di indirizzo programmatico oggetto di legiferazione dell’Amministrazione in indirizzo, sollecitando in primo luogo proprio il ripristino e l’insediamento ex novo della Commissione Consultiva Carburanti.

Nel dare atto a Codesta Amministrazione della sensibilità dimostrata in passato per le problematiche specifiche di questo settore certamente importante ma al tempo stesso afflitto da una complessità tale da richiedere ancora e sempre maggiormente l’attenzione delle Autorità preposte alla sua disciplina, la scrivente Organizzazione intende sottolineare l’importanza che in questo particolare momento di cambiamento di carattere normativo, e di concerto di scelte anche politiche circa la fase di riassetto legislativo, l’Assessorato competente manifesti la disponibilità ad un dialogo a 360° con le Rappresentanze Sindacali dei gestori in quanto soggetti e forze imprenditoriali direttamente coinvolte.

La professionalità e la conoscenza approfondita delle tematiche settoriali ,che da un lato investono le gestioni degli impianti e dell’altro di riflesso condizionano e condizioneranno indirettamente la piena riuscita degli obiettivi e delle finalità poste a base della nuova Legge in esame, sono elementi che porremo a completa disposizione dell’Amministrazione nell’interesse delle aziende proprie assistite ma anche della stessa utenza motorizzata e perciò dei consumatori nell’ottica di conseguire il miglioramento dell’efficienza dei servizi, prestati, favorendo in definitiva il contenimento dei prezzi di cessione dei prodotti.

Si pone l’esigenza di formulare e dar vita ad un’insieme di norme snelle e di facile applicazione per le Amministrazioni Comunali alle quali spetterà in pratica il governo del compatto distributivo e nei cui confronti la FIGISC, unitamente all’Assessorato Regionale al Commercio, dedicherà tutte le risorse e gli sforzi necessari per consentire la corretta gestione delle autorizzazioni sia in essere che future, continuando nella puntuale ed assidua opera di aggiornamento normativo.

La FIGISC Piemontese, analizzando il corpo delle analoghe proposte di legge avanzate da altre Amministrazioni Regionali alle rispettive strutture sindacali operanti negli altri ambiti territoriali confinanti e non, con la presente ripresenta alla Regione Piemonte alcune osservazioni che la Federazione Nazionale ha inviato, congiuntamente con le altre Organizzazioni di Categoria, agli Assessorati Regionali ed al Ministero delle Attività Produttive.

In questo pacchetto di controproposte sono sintetizzate le posizioni della Federazione Piemontese dei gestori in ordine a questo Disegno di Legge e per l’articolato al momento oggetto di verifica, visto l’intenzione dell’Amministrazione di rimandare ad un secondo momento l’analisi degli altri aspetti che ha inteso posticipare ed affrontare con provvedimenti che verranno adottati entro il termine di tre mesi dalla data della sua entrata in vigore.

Modifiche al testo del D.D.L (Razionalizzazione ed ammodernamento della rete distributiva dei carburanti)

TITOLO I

Art. 2 (indirizzi generali e funzioni)

Comma 1 - Depennare la parola “pubblico” connessa alla garanzia deI servizio 

Comma 2 - Aggiungere dopo la Giunta Regionale, “acquisito il parere espresso all’interno della Commissione Consultiva Regionale di cui all’art. (...), e sentite le rappresentanze degli enti locali e delle organizzazioni regionali rappresentative dei consumatori”

Comma 2 lettera e) - Nuova stesura: “L’individuazione delle aree carenti di servizio e territorialmente svantaggiate nelle quali sia possibile installare particolari tipologie di impianti coincidenti con quelle presenti nei Comuni compresi nelle comunità montane privi di impianti di distribuzione carburanti, a condizione che il più vicino punto di rifornimento sia raggiungibile, lungo la viabilità ordinaria, ad una distanza non inferiore a km. 10”

Art. 3 (Definizioni)

Comma 1 - Cancellare il termine “miscele di benzine e olio lubrificante”

Comma 4 - Nuovo testo in sostituzione della stesura attuale: “In applicazione dell’art. 2, comma 2 bis della Legge 28 dicembre 1996 n. 496, i nuovi impianti o quelli esistenti ristrutturati, devono essere dotati, oltre che di autonomi servizi all’automobile ed all’automobilista, anche di autonome attività commerciali integrative su superfici non inferiori a quelle degli esercizi di vicinato di cui all’art. 4 comma 1, lettera d) del D.Lgs. 114/98. Per quanto riguarda la somministrazione di alimenti e bevande, in considerazione di quanto disposto dalla Legge 287/91, dal D.Lgs. 114/98 nonché dalla Legge 57/01 le autorizzazioni all’esercizio, così come codificato dalla legge, dovranno essere rilasciate in deroga ai piani comunali ed ai criteri regionali in materia.”

Art. 5 (Tipologie nuovi impianti)

Comma 1 - Sostituire l’intero comma con la seguente stesura: “In ossequio al principio dell’Ammodernamento della rete previsto dal Decreto del Ministero delle Attività Produttive 31/10/01, i nuovi impianti devono essere dotati, oltre che di autonomi servizi all’automobile ed all’automobilista, anche di autonome attività commerciali integrative su superfici non inferiori a quelle degli esercizi di vicinato di cui all’art. 4 comma 1 , lettera d) del D.Lgs. 114/98”

Comma 2 - Sostituire l’intero comma con la seguente dicitura : “Deroghe alla tipologia di cui al precedente comma 1, possono essere assentite soltanto in presenza di motivati ed oggettivi problemi territoriali presenti nell’area comunale e dopo aver acquisito il parere vincolante da parte della Commissione Consultiva Carburanti di cui al successivo articolo. Gli impianti così realizzati non possono essere trasformati in post pay prima che siano trascorsi 15 anni dalla data del loro collaudo”.

Comma 3 - Sostituire l’intero comma con il seguente : “Gli impianti dotati di apparecchiature self service pre pagamento, funzionanti senza la presenza del gestore, sulla base di quanto stabilito dalla programmazione regionale, possono essere realizzati esclusivamente alle condizioni previste dal precedente art. 2, lettera e). Per il funzionamento di tale tipologia di impianto deve essere comunque garantita, anche ai fini della sicurezza, della prevenzione incendi e dell’osservanza delle vigenti norme in materia ambientale, adeguata sorveglianza con personale identificabile dall’utenza motorizzata e dagli Organi preposti ai controlli ed alla vigilanza così come previsto per tutte le restanti tipologie di impianti (Art. 3 della Legge 626/94, Art. 7 del D.M. 10/03/98, Legge 70/94, D.L. n.22 deI 05/02/97, D.L. n. 389 del 08/11/97, D.M. 19/03/90).”

Art. 6 (Modifica degli impianti)

Comma 1 - Alla lettera d) aggiungere “se appartenenti a classi di infiammabilità diverse” - Depennare la lettera f)

Art.7 (Sospensione obbligatoria dell’attività)

Inserire i termini temporali massimi riconducibili alla disposizione e le norme agevolative volte al recupero del mancato funzionamento dell’impianto.

Art. 11 (Impianto di distribuzione ad uso privato)

Comma 1 - Sostituzione dell’intero comma con il seguente: “Ai sensi dell’art. 3, comma 10, del D.Lgs. 32/98 tali impianti possono essere autorizzati alle medesime condizioni e nel rispetto della medesima disciplina applicabile per gli impianti di distribuzione stradali. Inoltre tali autorizzazioni sono subordinate alla verifica della reale e comprovata necessità dei soggetti richiedenti (congruo numero di automezzi di proprietà della ditta richiedente, carattere di assoluta necessità, divieto di cessione dei prodotti a terzi soggetti non intestatari del parco automezzi dell’azienda medesima pena la revoca immediata dell’autorizzazione) ovvero per il tempo utile all’ultimazione di eventuali lavori/costruzioni per i quali vengono utilizzate macchine di movimento terra o motori fissi quali gruppi elettrogeni o battipalo. Le Regioni svolgono un’azione di monitoraggio e semestralmente informano la Commissione Consultiva di cui al successivo articolo.”

Comma 2 - Depennato

Comma 3 - Sostituire alla parola “sessanta” giorni la parola “centottanta” aggiungendo “trascorso inutilmente tale termine l’impianto è da considerarsi revocato ed il titolare dell’impresa sanzionato secondo quanto previsto dal successivo art. 17 comma 3”.

Art. 15 (Sistema informativo e Osservatorio)

Comma 4 - Aggiungere dopo la parola “l’Osservatorio” la seguente stesura: “cui partecipano tre rappresentanti delle organizzazioni di categoria dei gestori maggiormente rappresentative a livello nazionale ed i rappresentanti delle categorie degli altri operatori del settore”

Art.16 (Sospensioni)

Comma 1 - Aggiungere la seguente stesura: “L’Osservatorio comunicherà con cadenza semestrale a tutti i soggetti interessati i dati che dovranno obbligatoriamente essere trasmessi allo stesso dalle Amministrazioni Comunali al fine di operare uno stretto controllo sul parco di autorizzazioni che in ordine di tempo vengono sospese.”

Ristesura del secondo comma con previsione di incentivi di carattere finanziario per le gestioni a seguito del mancato espletamento del servizio

Art. 17 (Sanzioni)

Comma 1 - Aggiungere dopo la parola “in assenza” la seguente stesura: “della relativa autorizzazione comunale, è punito con il sequestro e con la confisca delle attrezzature e la denuncia del titolare dell’impresa o del suo legale rappresentante all’Autorità Giudiziaria per l’accertamento delle violazioni penali. In caso di difformità dell’autorizzazione…”

Comma 2 - Equiparazione delle sanzioni a quelle previste al precedente comma

Comma 3 - Inserire dopo la parola “regionali” la parola “le ordinanze sindacali” e sostituire “da euro 200 a euro 2000” con “da euro 500 a euro 3000”

Art.18 (Decadenza e revoca dell’autorizzazione)

Sostituire integralmente il testo con la seguente stesura: “La decadenza dell’autorizzazione può essere comminata:

a)
qualora l’impianto chiuda a seguito di verifica di incompatibilità da parte del Comune , sulla base di quanto stabilito dalla programmazione regionale, ovvero per chiusura volontaria

b)
qualora vengano violate le disposizioni contenute nei commi 6, così come modificato successivamente dall’art. 2 comma 2 ter della Legge 496/99, 7, 8, 9, 10 dell’art. 1 del D.Lgs. 32/98

c)
qualora il titolare non. inizi l’attività, nel caso di nuova installazione, entro il termine fissato dal Comune, salvo proroga in caso di comprovati impedimenti all’attivazione dell’impianto

d)
qualora il titolare sospenda l’attività per un periodo superiore ad un anno.

Articoli da aggiungere al testo di Legge all’interno del Titolo I

“Art. …(Contributi per impianti in zone carenti di servizio ed in altre aree territorialmente svantaggiate)

La Regione (Comune) eroga contributi nei limiti degli stanziamenti annuali di bilancio a soggetti pubblici o privati per le spese relative alla ristrutturazione, alla rilocalizzazione di impianti stradali di distribuzione carburanti per uso di autotrazione autorizzati ai sensi del D.Lgs 32/98 siti o da ubicare in aree carenti di servizio così come definite nel precedente arI. 2 lettera e), e di impianti stradali ad uso pubblico soggetti ad operazioni di ammodernamento che prevedano investimenti di carattere finanziario anche di tipo misto fra titolari di autorizzazioni e gestori nelle seguenti misure:

a)
1’80 per cento delle spese necessarie per la fornitura e la posa in opera di attrezzature di erogazione e stoccaggio e la realizzazione di infrastrutture volte all’implementazione dei servizi e delle attività complementari;

b)
il 50 per cento delle spese necessarie per la predisposizione dell’area.

A tal fine i soggetti interessati (Enti, Aziende titolari delle autorizzazioni, Gestori titolari di licenza UTF) presentano alla Regione (Comune) domanda di contributo corredata da:

a) progetto esecutivo dei lavori;

b) computo metrico estimativo con allegati preventivi di spesa riguardanti gli impianti;

c) relazione tecnica;

d) copia dell’autorizzazione all’installazione all’esercizio dell’impianto ovvero copia della domanda volta ad ottenerla nel caso di titolari di autorizzazioni e copia della licenza di esercizio UTF con accluso contratto di comodato dell’impianto.

La Regione (Comune) concede i contributi nei limiti delle disponibilità annuali di bilancio, avuto riguardo alla data di presentazione delle istanze di contributo e subordinatamente all’avvenuto rilascio dell’autorizzazione necessaria per l’effettuazione dei lavori.

Le domande di contributo non finanziate per carenza fondi conservano la priorità temporale sino alloro accoglimento.

Le modalità, i termini di presentazione delle domande ed i criteri per l’erogazione dei contributi verranno stabiliti con successivo provvedimento amministrativo da adottarsi entro 180 giorni dall’entrata in vigore della presente legge. I contributi riguardanti la realizzazione o la rilocalizzazione di impianti siti o da ubicare in aree carenti di servizio verranno graduati in relazione alle fasce di disagio socio—economiche del Comune montano interessato.”

“Art. …(Commissione Consultiva Regionale)

E’ istituita, presso l’Assessorato competente, la Commissione Consultiva Regionale sulla materia disciplinata dalla normativa contenuta nella presente Legge, di seguito denominata commissione.

La Commissione, presieduta dall’Assessore o da un suo delegato, è composta da:

a)
Direttore del Dipartimento competente;

b)
Un rappresentante dell’Unione Petrolifera;

c)
Un rappresentante delle Associazioni dei Concessionari privati;

d)
Un rappresentante del Consorzio Grandi Reti;

e)
Un rappresentante delle Associazioni dei distributori di GPL per autotrazione;

f)
Un rappresentante delle Associazioni dei distributori di metano per autotrazione;

g)
Tre rappresentanti delle Organizzazioni di Categoria dei Gestori maggiormente rappresentative a livello nazionale.

Le funzioni di Segretario della Commissione sono svolte da un dipendente della struttura regionale competente in materia di carburanti.

Il Presidente della Giunta Regionale, con proprio Decreto da emanarsi entro 60 giorni dalla entrata in vigore della presente Legge, provvede alla nomina dei componenti la Commissione, sulla base delle designazioni effettuate dalle Associazioni, Enti ed Organizzazioni rappresentate. La mancata designazione di alcuni rappresentanti non impedisce la costituzione ed il funzionamento della Commissione a condizione siano presenti la metà più uno dei suoi componenti. Il Presidente della Giunta Regionale procede all’integrazione della composizione della Commissione al momento della presentazione delle designazioni mancanti.

In relazione agli argomenti di volta in volta trattati e posti all’ordine del giorno, che dovrà pervenire preventivamente ai soggetti interessati corredato della documentazione in discussione, il Presidente della Commissione può autorizzare l’audizione di altri soggetti.”

“Art. …(Deleghe ai Comuni di funzioni amministrative in materia di impianti di distribuzione carburanti lungo le autostrade ed i raccordi autostradali)

Nessuna possibilità di deroga è concessa ai Comuni relativamente alle concessioni per l’installazione e l’esercizio degli impianti ubicati lungo la viabilità autostradale o la viabilità assimilata o definita tale da norme, decreti e/o provvedimenti dell’Amministrazione (raccordi, tronchi di raccordo, tangenziali etc.).”

La FIGISC Confcommercio Piemontese conclude questo documento di carattere interlocutorio riaffermando in toto le considerazioni preliminarmente espresse e contenute nella precedente e sopracitata memoria, di cui si acclude copia, inoltrata all’Amministrazione in data 1 ottobre 2001 ponendo con forza l’accento su un principio di fondo dal quale ritiene non prescindere sia per etica che per motivi di merito.

La ristrutturazione del settore ,concepita e voluta per ottimizzare e riammodernare l’attuale parco di impianti diversificati in tutte le forme e tipologie, dovrà avvenire con lo sforzo di tutte le sue componenti con assoluta trasparenza e nella massima collaborazione di tutti gli attori del comparto distributivo e comunque non potranno essere accettati in alcun modo logiche o forzature tendenti ad escludere la categoria rappresentata dal processo in atto mediante la stesura di norme, regole e leggi che nella pratica estromettano i gestori dall’esercizio degli impianti loro affidati in comodato.

La presenza proprio dei gestori sui punti vendita carburanti ha rappresentato in passato e rappresenterà anche in futuro l’offerta per gli stessi consumatori ed utenti della strada di un’insostituibile forma di controllo e di vigilanza che in alcun modo non potrà venir meno o peggio ancor essere sostituita da un’ascesa di impianti privi dell’elemento e del servizio personale svolto da questa categoria.

Nel confidare vivamente che a questa prima fase dialettica che la Regione ha inteso aprire alle Organizzazioni Sindacali seguano al più presto altri momenti di confronto imperniati sia sulla definizione di questa prima stesura della Legge che sugli aspetti programmatici relativi , al momento non ancora elaborati da parte dell’Amministrazione, si resta a completa disposizione per fornire eventuali ragguagli ed integrazioni alla memoria in esame.

Con osservanza

Alessandria, 11 Marzo 2002

Il Presidente Regionale

(Alessandro Palmieri)
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In merito alla consultazione sul DDL n. 438 “Norme di indirizzo programmatico regionale per la razionalizzazione e l’ammodernamento della rete distributiva dei carburanti”, la FAIB piemontese propone le seguenti modifiche ed annotazioni:

Art. 1 - OK

Art. 2 - L’inserimento in questo articolo della costituzione formale della Commissione regionale per la distribuzione carburante, composta dagli stessi soggetti che la Giunta prevede di consultare prima di ogni deliberazione. Si chiede pertanto di modificare il primo comma come segue: “Per il raggiungimento delle finalità di cui all’art. 1 (     ) la Giunta regionale sentita la Commissione regionale per la distribuzione carburante, composta dalle rappresentanze degli enti locali, le organizzazioni regionali rappresentative dei consumatori, dei gestori e delle imprese del settore, definisce…”. I motivi che inducono la scrivente Federazione a chiedere la costituzione di una apposita commissione sono dettati dalla certezza che tale strumento, per altro contemplato in altre leggi regionali, risulti più efficace nel confronto che dovrà aprirsi su delicate questioni come quelle previste alle lettere a), b), e), f), h), l).
Art. 3 - OK

Art. 4 - Si chiede l’esplicito richiamo alle norme di sicurezza e le verifica del caso, prima che i Comuni, o chi per essi, autorizzino l’apertura di nuovi impianti ad uso privato.

Art. 5 - Si chiede di esplicitare alcuni esempi di motivi per i quali il Sindaco può sospendere l’esercizio dell’impianto.

Art. 6 - OK

Art. 7 - Risultano spropositate le sanzioni previste al comma c) rispetto a quelle dei commi precedenti. Il mancato rispetto degli orari di apertura e chiusura o la non osservanza delle disposizioni sull’indicazione dei prezzi ci sembrano infrazioni decisamente meno rilevanti dell’esercizio abusivo della distribuzione carburante, sia che questa venga effettuata da un impianto stradale privato.

Art. 8 - Si propone di formulare come segue il comma b):

“sospenda l’attività per un periodo superiore ad un anno, tranne nei casi in cui l’interruzione sia dovuta a lavori pubblici od interventi sul traffico o sulla viabilità”.

Art. 9 - OK

Art. 10 - OK

Art. 11 - OK

Art. 12 - OK

Art. 13-OK

Art. 14-OK

Art. 15-OK

Torino, 17 ottobre 2002

Federazione delle Associazioni Industriali del Piemonte

DICHIARAZIONI DELLA FEDERAZIONE DELLE ASSOCIAZIONI INDUSTRIALI DEL PIEMONTE ALLA CONSULTAZIONE INDETTA DALLA VII COMMISSIONE PERMANENTE DEL CONSIGLIO REGIONALE SUL DISEGNO DI LEGGE N.438 “NORME DI INDIRIZZO PROGRAMMATICO REGIONALE PER LA RAZIONALIZZAZIONE E L’AMMODERNAMENTO DELLA RETE DISTRIBUTIVA DEI CARBURANTI”
(Torino, 17 ottobre 2002)

La nostra Federazione ritiene di limitare la disamina del provvedimento ai soli distributori privati, all’interno di cantieri e stabilimenti, per cui ci asterremo dal considerare la parte di articolato riferita ai distributori stradali, fatta eccezione per quei commi specifici per il nostro settore.

Premettiamo di aver sempre sposato la tesi che i distributori privati sono meramente funzionali alle esigenze produttive ed operative delle aziende cui appartengono e non devono mai costituire un elemento concorrenziale rispetto alla distribuzione stradale. In tale ottica non ci siamo mai opposti alla previsione di adeguate sanzioni e revoche concessorie per quei casi in cui eventuali aziende avessero potuto pretendere in via strumentale un utilizzo distorto della fonte di approvvigionamento interna.

Alla luce di questa premessa riteniamo che il principio di idoneo utilizzo debba essere impostato sulla base della certezza e della chiarezza del diritto ed il ddl in esame può svolgere tale funzione.

Bisogna leggere in combinato disposto l’ultimo comma dell’articolo 3 ed il primo comma dell’articolo 4.

La definizione del primo comma fa rientrare nel novero dei distributori privati tutti gli impianti fissi o mobili, a prescindere dalla capacità dei medesimi.

Il secondo comma dispone che tutti i distributori privati vengano sottoposti ad autorizzazione comunale.

Volendo guardare al pregresso, da un passato remoto di estremo rigore si è consolidata una situazione per cui i distributori mobili di cui al D.M. 19-3-1990 erano sottoposti alla sola certificazione di prevenzione incendi, gli impianti fissi con capacità inferiore ai 10 mc. davano eventualmente comunicazione di avvio d’esercizio al Comune, mentre, se superiori a 10 mc., erano sottoposti ad autorizzazione comunale.

L’attuale dizione dei due commi sconvolgerebbe questa impostazione costringendo tutti i distributori, di qualsiasi tipologia e capacità, a seguire la stessa procedura, con un notevole aggravio burocratico, in tempi in cui la linea di tendenza amministrativa è invece indirizzata allo snellimento delle procedure.

Ci parrebbe più corrispondente a tale impostazione conservare il solo obbligo di certificazione di prevenzione degli incendi per i contenitori-distributori mobili previsti dal D.M. 19-3-1990 per specifiche categorie. Tale interpretazione ci pare riflettere esattamente lo spirito e la lettera del Decreto e delle successive circolari applicative.

Per quanto attiene ai distributori al di sotto dei 10 rnc., già la normativa statale ne semplificava le procedure esentandoli dalla tenuta dei registri di carico e scarico, per cui sarebbe opportuno prevedere che, oltre alla debita acquisizione dei certificati -di prevenzione anti-incendi, al Comune venisse soltanto data comunicazione dell’installazione dell’impianto, al fine di porlo in condizione di esercitare i necessari controlli per prevenire e reprimere eventuali abusi sulla destinazione dell’erogato.

Ai soli distributori al di sopra dei 10 mc. dovrebbe, invece, essere debitamente imposta la procedura di autorizzazione comunale, con notevole semplificazione dei carichi burocratici delle aziende e degli Enti Locali.

In tale ottica, volendo portare assoluta chiarezza nel settore, recuperando tutti i casi rimasti finora nell’ombra, il periodo di regolarizzazione previsto dal secondo comma dell’articolo 15 non andrebbe limitato a soli 60 giorni, ma reso efficace con un’estensione a 120 giorni, riducibili, in estremo subordine, a 90 giorni. Circa la descrizione delle localizzazioni esemplificative dei distributori privati fornita dal comma 5 dell’articolo quattro si suggerisce di aggiungere a “stabilimenti, cantieri e magazzini” anche “rimesse” giacché è proprio il settore dei trasporti a mezzo autocarri ad essere gestito da grandi ditte che si avvalgono spesso di un sistema privato di approvvigionamento.
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Consultazione sul DDL n. 438

“Norme di Indirizzo Programmatico Regionale per la Razionalizzazione e

l’Ammodernamento della Rete Distributiva dei Carburanti”

(Consiglio Regionale del Piemonte, VII Commissione - 17 ottobre 2002)
Introduzione
La scrivente Federazione - presa visione della Proposta di Legge n. 438 “Norme di indirizzo programmatico regionale per la razionalizzazione e l’ammodernamento della rete distributiva dei carburanti” presentata dalla Giunta Regionale in data 10 agosto 2002 - intende presentare alcune riflessioni in merito alla rete distributiva metano per autotrazione.

La suddetta proposta di legge, basandosi sui criteri contenuti nel Piano nazionale contenente le linee guida per l’ammodernamento del sistema distributivo dei carburanti emanato dal Ministero Attività Produttive con il D.M. 31/10/01 prevede - all’Art. 2 - l’approvazione di provvedimenti di attuazione nei quali verranno stabiliti i criteri ed i requisiti che andranno a caratterizzare la rete distributiva della Regione Piemonte (tipologie minime di impianto, superfici minime, distanze minime, bacini di utenza, orari di apertura degli impianti, ecc.).

In vista dell’elaborazione ed emanazione di tali provvedimenti, si ritiene opportuno portare all’attenzione di questa spettabile commissione alcune considerazioni relative alla rete del Metano per autotrazione, richiedendo particolare attenzione programmatoria rispetto agli altri carburanti liquidi.

Il Metano per auto nella regione Piemonte - Una situazione particolare
Fin dalla metà degli anni ‘80 la rete metano in Piemonte contava 8 unità, ed è rimasta tale fino alla metà del 1999, periodo di emanazione della L.R. n° 8 del 23/04/99 (che prevede per il metano distanze specifiche parametrate sulla densità abitativa dei comuni
. Da allora ad oggi nel territorio regionale sono sorti 3 nuovi impianti ed altri 4 sono in costruzione in zone attualmente sprovviste di servizio. Quindi si prevede che entro metà di quest’anno saranno complessivamente in esercizio 15 impianti. Sebbene la rete distributiva sia quasi raddoppiata negli ultimi 4 anni, la regione risulta tuttora carente di servizio.

Programmazione rete metano autotrazione - Distanze minime fra impianti

Sebbene sia opinione di molti che l’adozione di distanze minime costituisca un freno allo sviluppo della rete, l’esperienza passata ci ha più volte dimostrato il contrario. Nelle regioni in cui le leggi carburanti non prevedevano distanze minime opportune per il metano la rete distributiva non si è sviluppata, ed con l’adozione successiva di una programmazione specifica si è riscontrata la nascita di numerosi nuovi impianti.

Una programmazione specifica per questo carburante che preveda opportune distanze fra impianti esistenti e nuovi, o nuovi fra loro, garantirebbe uno sviluppo omogeneo e razionale della rete distributiva, evitando concentrazioni geografiche in zone già provviste di servizio e favorendo la nascita di nuovi impianti in zone attualmente sprovviste di servizio. Ciò, tra l’altro, offrirebbe maggiori garanzie agli imprenditori che intendono investire in questo settore.

Per tale motivo, a nostro avviso, in coerenza con quelli che sono gli orientamenti che stanno emergendo anche in altre regioni e per rendere più semplice l’applicazione delle norme, proponiamo che venga introdotto il seguente criterio:

“Onde evitare le concentrazioni geografiche e favorire una equa e razionale distribuzione del prodotto sul territorio regionale, ferme restando tutte le condizioni di sicurezza definite dalla legislazione nazionale e regionale in vigore, possono essere rilasciate autorizzazioni per l’esercizio di impianti di gas metano per autotrazione a condizione che detti impianti vengano installati ad una distanza non inferiore a km 8 dal più vicino punto di vendita erogante metano o dalla prevista localizzazione di altro distributore per il quale sia già in corso procedimento amministrativo per il rilascio di autorizzazione. Nei comuni con popolazione superiore a 30 mila abitanti la distanza èridotta a km 6”.

Orari e Turnazioni
Diverse sono le motivazioni per cui si ritiene che i distributori di metano per auto debbano essere esonerati dal rispetto di orari, turni di chiusura ed intervallo pomeridiano.

La prima di tali motivazioni risiede nel numero di punti vendita attualmente in esercizio sul territorio regionale.

In secondo luogo, occorre tenere presente l’impossibilità per i distributori di metano di dotarsi di apparecchiature self-service per l’erogazione del carburante, che garantiscono all’utenza delle benzine la possibilità di effettuare il rifornimento a tutte le ore, tutti i giorni. Anche in futuro, quando gli impianti di metano eventualmente potranno dotarsi di tali strumentazioni, l’erogazione del carburante dovrà comunque sempre avvenire in presenza di un operatore. In tale situazione, se alla rete metano non venisse concessa la deroga al rispetto di orari e turnazioni, l’utente di questo carburante non potrebbe fare rifornimento negli orari notturni e nei giorni festivi.

Per le sopracitate ragioni, ed in linea con il D.M. 31/10/01 (che caldeggia la massima flessibilità di orari e turnazioni per garantire il servizio all’utenza) ribadiamo la nostra richiesta di esonero dal rispetto dei suddetti orari e turni, sia per i distributori monocarburante metano che per i policarburante dotati di erogatori di metano, purché vengano realizzate le apposite strutture di separazione dei servizi.

Con l’auspicio che quanto esposto sia recepito, restiamo a disposizione per ulteriori chiarimenti e porgiamo distinti saluti.

Paolo Vettori

 (Presidente)
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Onorevole

Consiglio Regionale del Piemonte

Commissione VII

Prot. n. 119/02

Milano, 16 ottobre 2002

Oggetto:
Osservazioni al Disegno di Legge n. 438 - Norme di indirizzo programmatico regionale per la razionalizzazione e l’ammodernamento della rete distributiva carburanti”

In via preliminare si rileva che il suddetto disegno di legge non contempla la conferma della Commissione Consultiva Carburanti. La qual cosa ci sorprende in quanto, nella redazione di norme d’indirizzo e per un ordinato sviluppo del settore, il contributo di questo organo è sempre stato fattivo e costruttivo, come sta avvenendo in questo momento.

A titolo informativo Vi segnaliamo che le Regioni Lombardia, Emilia Romagna e Friuli Venezia Giulia, nelle nuove norme recentemente emanate, hanno confermato la predetta commissione. Altrettanto si apprestano fare le regioni Toscana e Veneto con le leggi di prossima emanazione.

Art. 6 (Collaudo, perizie, autocertificazioni)

Primo capoverso — A nostro avviso è necessario prevedere il termine entro il quale il titolare dell’autorizzazione deve provvedere ad inoltrare la richiesta di verifica quindicennale e un periodo di transizione per il pregresso.

Art. 7 (Sanzioni)

Impianti stradali - Suggeriamo che in assenza dell’autorizzazione anche per un solo prodotto, oltre alla sanzione amministrativa sia prevista anche la confisca delle attrezzature e del prodotto, mentre in difformità dell’autorizzazione sia prevista solo la sanzione amministrativa. In questo modo vengono graduati i provvedimenti sanzionatori in relazione alla gravità del fatto.

Impianti privati - idem come sopra.

Art. 15 (Disposizioni transitorie)

Comma 2) -  si suggerisce di variare da “sessanta giorni” a “centottanta giorni”, in quanto il termine di sessanta giorni è troppo breve.

Ci è gradita l’occasione per cordialmente salutarVi.

GRANDI RETI

Soc. Cons. a r.l.

Rag. B. Mantelli
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Via Barbaroux 38

10122 Torino

Tel: 011 561 3666
Fax: 011 546 258
Alla cortese attenzione del dott. Alfonso FACCO

Dirigente del Settore

Rete Carburanti e Commercio su Aree Pubbliche

Oggetto: esame bozza del ddl “Norme di indirizzo programmatico regionale per la razionalizzazione e l’ammodernamento della rete distributiva carburanti”

Incontro del 19 luglio 2002 - Trasmissione considerazioni.

Con riferimento alla riunione svoltasi per l’esame della bozza del ddl di cui all’oggetto, questa Associazione osserva quanto segue:

· nel merito dell’articolo 7 (Sanzioni): si osserva che l’installazione o l’esercizio di un impianto stradale sono di fatto due momenti distinti con responsabilità diverse che determinano una gradualità sanzionatoria diversa; si propone di articolare in tal senso il sistema sanzionatorio in modo tale che il disposto legislativo renda evidente il diverso grado di responsabilità;

· nel merito dell’articolo 10 (Sistema informativo ed Osservatorio): la nostra Associazione si rende disponibile ad effettuare il servizio di diffusione delle informazioni di cui al punto c) dell’articolo;

· nel merito dell’articolo 11 (Formazione professionale): rispetto alle caratteristiche dei corsi proposti , viste le specifiche finalità di tutela ed informazione dei consumatori, la nostra Associazione, che si pone per STATUTO l’obbiettivo della difesa dei Consumatori, si rende disponibile a partecipare alla definizione del programma formativo, affinché lo stesso contenga aspetti trasparenti e semplici di informazione.

Si richiede che le presenti considerazioni vengano acquisite nella memoria del dibattito svolto ed estese alla discussione che porterà alla deliberazione programmatica normativa.

Si ringrazia per la cortese attenzione.

Si porgono distinti saluti.

Torino, 17 ottobre 2002

Egr. sig. Presidente Commissione VII
Regione Piemonte

Sede

Oggetto
consultazione sul DDL n. 438 “Norme dì indirizzo programmatico regionale per la razionalizzazione e l‘ammodernamento della rete distributiva dei carburanti”.

Esaminato il testo del DDL in oggetto rileviamo che esso non prevede, negli articoli dedicati alla. consultazione o all’informazione alle parti sociali, alcun rapporto con le organizzazioni sindacali né confederali né di categoria. Chiediamo, quindi, che venga superata questa carenza con i seguenti ernendamenti:

Art. 2   (Indirizzi generali e funzioni)

Al comma 1 alla terza riga, dopo: organizzazioni regionali rappresentative dei consumatori, aggiungere: le organizzazioni sindacali di categoria
Art. 10 (Sistema informativo e Osservatorio)

Al comma 4 dopo le parole: alle organizzazioni sindacali dei gestori aggiungere: le organizzazioni sindacali dei dipendenti.

Cordiali saluti

p. la Segreteria CGIL Piemonte

Arduino Baietto
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Protocollo:
2002.55372
Torino, 14 ottobre 2002

Rif.:

2002.55372

All’Ill.mo Signor Presidente della VII

Commissione

Consiglio Regionale del Piemonte

Via Alfieri, 15

10121 TORINO 

(risp. foglio del 17.09.2002 n° 28008)

Allegati: 1
Rif pratica n. 1695/7 II - II

OGGETTO: Disegno di Legge Regionale n0 438/2002 “Norme di indirizzo programmatico regionale per la razionalizzazionee l’ammodernamento della rete distributiva dei carburanti”.

Come richiesto con la nota sopra riportata, si trasmettono in allegato le osservazioni e proposte di quest’Ufficio in merito al D.D.L. n0 438/2002.

Il Direttore dell‘Ufficio

 Ing. ALIBRANDI Angelo

Allegato 1 alla nota UTF n° 2002.59594 del 14 ottobre 2002

OSSERVAZIONI E PROPOSTE AL DISEGNO DI LEGGE REGIONALE N° 438/2002

“Norme di indirizzo programmatico regionale per la razionalizzazione e l’ammodernamento della rete distributiva dei carburanti”.

ART. 3
P.to 3 - Per una più agevole lettura si propone di sostituire con:

“Si intende per impianto stradale di distribuzione dei carburanti il complesso commerciale unitario costituito da uno o più apparecchi di erogazione automatica di carburanti per autotrazione, collegati, eccetto che nel caso del metano, a serbatoi fissi, nonché dai servizi e dalle attività accessorie”.

P.to 4 - Per una più agevole lettura si propone di sostituire con:

“Si intende per impianto lacuale di distribuzione dei carburanti il complesso unitario, destinato all’esclusivo rifornimento dei natanti, costituito da uno o più apparecchi di erogazione automatica di carburanti per autotrazione, collegati, eccetto che nel caso del metano, a serbatoi fissi, dalle relative attrezzature, nonché dai servizi e dalle attività accessorie”.

P.to 5 - Per meglio ricomprendere nella definizione di impianto ad uso privato anche i contenitori-distributori mobili per macchine in uso presso aziende agricole, cave e cantieri di cui al Decreto Ministero Interno 19.03.1990, si propone di sostituire con:

“Si intende per impianto di distribuzione dei carburanti per autotrazione ad uso privato un autonomo complesso costituito da attrezzature fisse e/o mobili di qualsiasi capacità di erogazione dei carburanti per uso di autotrazione collegate a serbatoi, utilizzato esclusivamente per il rifornimento di autoveicoli e macchine/mezzi d’opera di proprietà di imprese produttive o di servizio, ad eccezione delle amministrazioni dello Stato, ed ubicato all’interno di stabilimenti, cave, cantieri, aziende agricole, magazzini e simili”.

(N.B.: le modifiche proposte sono evidenziate in corsivo)

ART. 4
P.to 1 - Il D.D.L. n° 438/2002 stabilisce che il rilascio dell’autorizzazione avviene con le modalità di cui al D.L.vo 32/98.

Il D.L.vo n° 32/98, modificato dal D.L.vo n° 346/99, all’art.1, commi 2 e 3, prevede che “...L’autorizzazione è subordinata esclusivamente alla verifica della conformità alle disposizioni del piano regolatore, alle disposizioni fiscali e a quelle concernenti la sicurezza sanitaria, ambientale e stradale... L’autorizzazione è subordinata al rispetto delle prescrizioni di prevenzione incendi secondo le procedure di cui al D.P.R. 37/98.... Il richiedente trasmette al comune, unitamente alla domanda di autorizzazione, un’analitica autocertificazione corredata della documentazione prescritta dalla legge e di una perizia giurata…attestanti il rispetto delle prescrizioni di cui al comma 2…”.

In merito si fa notare quanto segue:
1) non è chiaro come già al momento della richiesta di autorizzazione si possa attestare con perizia giurata il rispetto delle prescrizioni fiscali e di quelle concernenti la sicurezza sanitaria, ambientale, stradale ecc.

2) aI momento, non esiste una figura di libero professionista abilitato a certificare la conformità fiscale degli impianti, essendo tale compito demandato unicamente all’Ufficio Tecnico di Finanza.

3) quanto previsto all’art. 1, comma 3 del D.L.vo 32/98 sembra in contrasto con quanto stabilito al successivo comma5, ove è scritto che “il controllo, la verifica  e la certificazione concernenti la sicurezza sanitaria necessaria per le autorizzazioni previste dal presente articolo sono effettuati dalla azienda sanitaria locale competente per territorio...”.

ART. 6

P.to 1 - Il D.D.L. n° 438/2002 stabilisce che la Commissione di collaudo, cui compete, tra l’altro, la verifica dell’idoneità tecnica degli impianti ai fini della sicurezza sanitaria e ambientale, è composta da un funzionario comunale, da un rappresentante del Comando provinciale VVF e da un rappresentante dell’ARPA.

Ciò non sembra in sintonia con D.L.vo 32/98, modificato dal D.L.vo 346/99, il quale all’art. 1, comma 5, prevede che “il controllo, la verifica e la certificazione concernenti la sicurezza sanitaria necessaria per le autorizzazioni previste dal presente articolo sono effettuate dall’azienda sanitaria locale competente per territorio, ai sensi dell’art.7 del D.L.vo 30 dicembre 1992 n0502 e successive modifiche e integrazioni”.

P.to 2 - Se i nuovi impianti e le parti modificate non necessitano del collaudo predisposto dal comune, come prevedrebbe il D.D.L. in esame, e le verifiche sull’idoneità tecnica degli impianti ai fini della sicurezza sanitaria ed ambientale sono effettuate con collaudo con cadenza quindicennale (p.to 1), significa che solo dopo quindici anni dall’attivazione la Commissione di collaudo accerterà l’effettiva idoneità degli impianti stessi, che nel frattempo saranno eserciti solo sulla base di autocertificazioni e perizie giurate.

Questo Ufficio ritiene invece che il collaudo dovrebbe essere effettuato, come per il passato, prima dell’attivazione dell’impianto, per dar modo alla Commissione di accertare fin da subito l’idoneità dell’impianto stesso sotto tutti i profili.

Quanto sopra è perfettamente coerente con la prescrizione contenuta nel comma 5 dell’art. 1 del D.L.vo 32/98 (“Le verifiche sull’idoneità tecnica degli impianti ai fini della sicurezza sanitaria ed ambientale sono effettuate al momento del collaudo e non oltre quindici anni dalla precedente verifica”).

Va da sé che la verifica sull’idoneità tecnica degli impianti ai fini della sicurezza sanitaria ed ambientale viene effettuata al momento del collaudo, ma ciò non significa che il collaudo consista unicamente nella verifica ai fini della sicurezza sanitaria ed ambientale.

Pertanto l’autorizzazione all’installazione dovrebbe essere concessa sulla base dell’autocertificazione e della perizia giurata di cui al comma 2 dell’art. 1 del D.L.vo 32/98, per gli aspetti che con tali istituti possono essere certificati già prima di iniziare i lavori mentre l’autorizzazione all’esercizio dovrebbe essere subordinata all’esito favorevole del collaudo.

L’autocertificazione e la perizia giurata potrebbero al più essere allegate all’eventuale richiesta di autorizzazione all’esercizio provvisorio, in attesa dell’effettuazione del collaudo. Solo per alcuni ben individuati casi di modifica dell’impianto il collaudo potrebbe essere sostituito da perizia giurata redatta da un tecnico abilitato.

Inoltre della Commissione di collaudo dovrebbe senz’altro far parte, come in passato, anche un rappresentante dell’U.I.F. competente per territorio.

Infatti, l’art..25 del D.L.vo 26.10.95 n0 504, demanda agli U.T.F. il compito di esplicare la vigilanza sugli impianti di distribuzione carburanti.

Detti impianti sono muniti di licenza U.T.F. con validità a tempo indeterminato e registro di carico/scarico annuale per la movimentazione di carburanti.

Lo scopo della vigilanza è duplice: prevenzione e repressione del contrabbando nel settore degli oli minerali.

Tale vigilanza è esercitata anche sui prodotti petroliferi che hanno già assolto l’accisa (imposta di fabbricazione).

Ne consegue che l’Ufficio Tecnico di Finanza, quale organo tecnico dell’Amministrazione Finanziaria, dovrebbe partecipare ai collaudi degli impianti, come in passato.

Il comma 5 dell’art. 1 del D.L.vo n° 32/98, dispone che le verifiche ai fini della sicurezza ambientale e sanitaria devono essere effettuate in sede di collaudo.

Ciò per evitare che ogni Ente proceda alle verifiche per proprio conto, ritardando così l’apertura dell’impianto o l’attuazione delle modifiche.

Il predetto comma 5 non modifica la composizione della Commissione di collaudo nel senso di eliminarne alcuni Enti, ma semplicemente obbliga altri Enti, che precedentemente non ne facevano parte, ad effettuare le verifiche di propria competenza in sede di collaudo.

Non dovrebbe pertanto essere messa in discussione la partecipazione dell’U.T.F. al collaudo perché in tale sede deve essere verificato il rispetto delle norme fiscali che il professionista in prima istanza ha dichiarato ai sensi del comma 3, dell’art. 1, del medesimo D.Leg.vo.

Al momento, si ripete, non esiste professionista abilitato a certificare la conformità fiscale. In assenza di un rappresentante dell’U.T.F. nella Commissione di collaudo, la suddetta conformità fiscale dovrà essere accertata autonomamente dall’U.T.F. in altra sede, con possibili ritardi nell’attivazione dell’impianto o delle parti modificate.

P.to 3 - La formulazione dell’enunciato è contraddittoria.

Il D.D.L. n° 438/2002 stabilisce che “Per la messa in esercizio di nuovi impianti e delle parti modificate occorre che il titolare dell’autorizzazione fornisca al comune idonea autocertificazione e perizia attestante il rispetto del progetto approvato e delle norme vigenti nel caso di interventi non soggetti ad autorizzazione”.

I nuovi impianti sono sicuramente sempre soggetti ad autorizzazione: non è chiaro che cosa si intenda dire, avendo aggiunto l’espressione finale “nel caso di interventi non soggetti ad autorizzazione”.

P.to 5 - Si propone di sostituire con:

“Le risultanze del collaudo devono essere trasmesse alla Regione e all‘U.T.F.”.
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